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Il territorio è un corpo vivo, abitato da forme di vita, relazioni e dirit-
ti che i linguaggi ordinari della pianificazione faticano a riconoscere. Co-
me ridefinire allora le ragioni e gli strumenti dell’urbanistica quando crisi 
climatica, perdita di biodiversità, flussi di cose e persone e disuguaglianze 
socio-spaziali si rivelano manifestazioni di una medesima matrice estrat-
tiva, che colpisce insieme corpi umani e più-che-umani? Come costruire 
condizioni di coabitazione più giuste in territori attraversati da violenza 
lenta, ecologie informali, conflitti socio-ambientali, resistenze e pratiche 
di cura? Come far entrare nei processi decisionali le temporalità suggerite 
da una prospettiva ecologica e le voci di chi subisce le trasformazioni 
senza essere convocato? 

Il volume raccoglie i contributi della XXVI Conferenza Nazionale del-
la Società italiana degli urbanisti, «Nuove ecologie territoriali. Coabitare 
mondi che cambiano», tenutasi a Napoli nel giugno 2024, e del seminario 
«Mondi che cambiano. Un dibattito sulle ecologie territoriali, due anni 
dopo», del dicembre 2025. Oltre cinquanta autrici e autori – provenienti 
da prospettive giuridiche, filosofiche, progettuali, politiche e socio-spa-
ziali – misurano la disciplina di fronte a questi interrogativi, attraversan-
do temi come il diritto alla natura e i diritti della natura, la città postuma-
na, le infrastrutture e le disuguaglianze, la crisi dell’abitare, i territori del-
la contrazione e le ecologie dell’informale. Un’ampia parte del volume 
affronta queste questioni in modo situato, con descrizioni complesse di 
luoghi dell’area campana e napoletana in cui le domande più urgenti delle 
nuove ecologie territoriali si sovrappongono e si misurano quotidiana-
mente con il presente.
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Torre Annunziata-Cancello 
Torre Annunziata-Castellammare-Gragnano

Avellino-Rocchetta Sant’Antonio*

1885 attivazione della tratta.
2006 chiusura della tratta da parte di Rfi.
2014 soppressione della tratta. 
2016 progetto di riconversione della linea in pista ciclabile.
2026 ancora in stato di abbandono.

1885 attivazione della tratta.
2006 cessazione del traffico merci de facto.
2010 Rfi e Regione Campania sospendono il servizio passeggeri.
2022 progetto di riconversione della linea in greenway (Binario Borbonico). 
2025 decreto di dismissione.
2026 inizio dei lavori di conversione in Brt (Binario Borbonico 2.0).

1895 attivazione della tratta.
2010 sospensione della linea.
2012 chiusura stazione di Avellino. 
2016 dichiarazione di bene di interesse culturale della linea e lenta riapertura.
2026 celebrazione dei 130 anni della tratta, sospesa ma attiva per turismo.
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Nuovi possibili cammini: ferrovie  
dismesse come greenways

di Emanuela Coppola

Nel quadro degli obiettivi individuati dalla Conferenza Siu 2024 
riguardo al ruolo dell’urbanistica rispetto alle nuove ecologie territo-
riali, alla sessione dedicata ai «Cammini» è stato affidato il compito di 
favorire il confronto e la discussione su due questioni principali: una 
considera i recenti accadimenti di scala globale e la loro capacità di 
condizionare le abitudini relative al muoversi nelle città e nei territori; 
l’altra concerne il parallelo consolidarsi di una sempre maggiore con-
sapevolezza sociale e politica riguardo all’esigenza di rendere più so-
stenibili e attrattivi tali modi di spostamento (Zazzi - Coppola 2025).

A due anni dalla Conferenza Siu si tenta un primissimo bilancio 
delle sollecitazioni emerse e in particolare sul tema della riattivazione 
delle ferrovie dismesse come greenways che, secondo una delle defini-
zioni «classiche» di C. E. Little (1990) – che ha influenzato fortemen-
te la pianificazione paesaggistica e le politiche di mobilità dolce negli 
anni successivi – vengono così descritte:

Greenways are linear open spaces established along either a natural corridor, 
such as a riverfront, stream valley, or ridgeline, or overland along a railroad ri-
ght-of-way converted to recreational use, a canal, a scenic road, or other route1.

Elementi-chiave sono il recupero di ferrovie dismesse, la funzione 
di corridoio ecologico e l’accessibilità per persone con mobilità ridotta.

La sessione sui «Luoghi»2 ha messo in rilievo tre storie emblema-
tiche di linee dismesse campane: la linea ferroviaria Torre Annunzia-

1 «Le greenways sono spazi aperti lineari realizzati lungo un corridoio naturale (come 
rive fluviali, valli, crinali) oppure lungo infrastrutture lineari riconvertite (come ferrovie 
dismesse, canali, strade panoramiche o altri tracciati)». 

2 L’autrice ha coordinato e presentato i casi della sessione sui «Luoghi» n. 6 «Ferrovie 
dismesse come nuovi Cammini. Dalla Castellammare di Stabia-Gragnano alla Torre Annun-
ziata-Cancello» della xxvi Conferenza Nazionale Siu «Nuove ecologie territoriali. Coabitare 
mondi che cambiano», Napoli, 12-14 giugno 2024. Invitati alla discussione: Mario D’Avino, 
Francesco Domenico Moccia, Stefania Oppido, Valentina Corvigno, Enzo Russo. 
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ta-Cancello, la Torre Annunziata-Castellammare-Gragnano e l’Avel-
lino-Rocchetta Sant’Antonio.

Il tema del riuso delle ferrovie dismesse non è solo un tema del 
progetto di paesaggio lineare (riconversione ecologica di infrastrutture 
dismesse) ma rappresenta un’importante occasione di valorizzazione 
territoriale e paesaggistica – soprattutto per le aree interne – e per ri-
pensare alle relazioni tra i territori delle città metropolitane, città me-
die, aree interne e loro contesti. 

Il tal senso il «riciclo delle ferrovie dismesse» è un’occasione stra-
ordinaria in quanto può rappresentare un processo che non si limita 
unicamente al ripensamento dei «manufatti ferroviari» (stazioni, cen-
trali, magazzini, ponti ecc.) ma può diventare un momento di rigene-
razione non solo delle aree adiacenti ma anche del territorio più vasto 
(Coppola, D’Avino, Moccia 2021), contribuendo a costruire modelli 
innovativi per lo sviluppo dei territori marginali. 

1. Storie di abbandono e di lenta e incerta rinascita.

Le storie di abbandono delle ferrovie dismesse ci riportano a epoche 
dove il viaggio rappresentava il principale evento di modernizzazione. 
Ad esempio, la linea ferroviaria Torre Annunziata-Cancello che fu at-
tivata il 1º maggio 1885 con lo scopo di unire la costa con l’entroterra 
casertano, per più di un secolo ha svolto un importante ruolo, col-
legando l’entroterra campano all’area stabiese, un tempo densamente 
industrializzata. L’importanza di questo breve collegamento è confer-
mata dall’elettrificazione della linea già nel secondo dopoguerra. Con 
la crisi del distretto industriale stabiese, la domanda di trasporto merci 
subì un progressivo calo.

Nella linea Torre Annunziata a Castellammare e Gragnano, è 
presente un primo tronco che faceva parte del famoso prolungamento 
della ferrovia Napoli-Portici. Grazie alla realizzazione della ferrovia, 
la zona della stazione di Castellammare, conosciuta come rione Spiag-
gia e abitata prevalentemente da pescatori, ebbe un vero e proprio 
sviluppo urbanistico e industriale. Castellammare divenne il punto di 
interscambio commerciale per le merci provenienti prevalentemente 
dalla Calabria e dalle Puglie. Tra le varie industrie che si insediarono 
nei pressi della ferrovia, va ricordata la prima fabbrica di conserve ali-
mentari dei fratelli Cirio, inaugurata nel 1884 nei pressi della stazione. 
Nel 1885 venne inaugurato il secondo tratto della linea in questione, 
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fra Castellammare e Gragnano, a servizio delle numerose industrie ali-
mentari presenti all’epoca nella zona.

Infine, lo scopo della tratta ferroviaria Avellino-Rocchetta Sant’An-
tonio, iniziata nella seconda metà del 1800 e terminata nel 1895, fu 
quello di affrancare dall’isolamento vaste zone dell’Alta Irpinia, della 
Puglia e della Basilicata in un’epoca nella quale la rete stradale era prati-
camente inesistente. La fase di progettazione fu alquanto lunga e labo-
riosa in quanto i Comuni interessati pretendevano «ragionevolmente» 
una stazione nel proprio territorio, costringendo, con tali richieste, a 
continue varianti di tracciato che hanno prodotto tempi di percorren-
za lunghi (circa cinque ore) e tracciati molto tortuosi. Col passare degli 
anni, la sopraggiunta formazione di un’adeguata rete stradale, ha reso 
la ferrovia di scarso interesse dal punto di vista trasportistico, che l’ha 
portata nel 2010 alla sua dismissione.

2. Evoluzione recente dei tre scenari di confronto. 
La riconversione dell’ex ferrovia Torre Annunziata-Cancello

Per tutta la sua storia, la linea ha subito la concorrenza della ex Cir-
cumvesuviana, non attirando mai un numero elevato di passeggeri. Le 
amministrazioni locali e quella regionale non hanno mai compreso il po-
tenziale della linea, che attraversava centri densamente abitati; inoltre, la 
ferrovia intersecava ben tre linee della ex Circumvesuviana, presentando 
un ottimo potenziale di interscambio. A causa di questa miopia, nessuna 
protesta fu avanzata quando, nel febbraio 2006, la linea fu chiusa per 
lavori, con riapertura prevista nel settembre dello stesso anno. Tuttavia, 
l’esercizio ferroviario non è mai stato ripreso, portando alla soppressio-
ne del tracciato nel 20143. Successivamente, nel 2016, sono stati sotto-
scritti accordi fra Rfi, Regione Campania e Comuni per la realizzazione 
di una pista ciclabile su parte del percorso ferroviario dismesso.

In particolare, il  Comune  di  San Giuseppe Vesuviano  firma una 
convenzione di comodato d’uso col gestore sull’intera tratta – di circa 
4 km – che passa nel comune, per realizzare una pista ciclabile e un 
parco nei pressi della stazione dismessa.

Al 2026, la tratta ferroviaria risulta ancora abbandonata, e non si in-
travedono prospettive di recupero. La sola stazione di Boscoreale e il 
relativo magazzino merci risultano utilizzati per scopi sociali e culturali.

3 Nonostante la soppressione giuridica, la ferrovia è rimasta attiva per il gestore dell’in-
frastruttura fino al 16 marzo 2025 quando l’ha definitivamente dismessa. 
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Su questo caso una riflessione costruttiva, a margine di quelle che 
sono state le luci e ombre che hanno caratterizzato la dismissione del 
tratto ferroviario in esame, appare assolutamente opportuna per valu-
tare e avanzare l’ipotesi progettuale finalizzata alla sua riconversione 
in una greenway.

Molte associazioni, tra cui alcune importanti associazioni ambien-
taliste come Green Italia e Fiab (Federazione italiana amici della bi-
cicletta), hanno fortemente criticato il progetto di eliminazione della 
ferrovia a favore di una ciclabile, perché considerato non conveniente 
ovvero antieconomico per l’eccessivo costo al km di conversione della 
tratta, sette volte più della media.

Altre, come l’associazione La Paranza delle Idee, ha commentato 
il progetto della ciclopista del Vesuvio in questa maniera «Delitto per-
fetto, con l’alibi “green” si uccide Torre».

Torre Annunziata è stata capitale della pasta nell’Ottocento, cen-
tro di commercializzazione di prodotti vesuviani come pietra lavica e 
sabbia ma anche supporto logistico per gli stabilimenti siderurgici e 
meccanici nel Novecento. Attualmente il suo porto (storicamente tra 
i più importanti della Campania nell’Ottocento) è ridotto a un ruolo 
di scambio commerciale locale. La mancata lungimiranza politica di 
prevedere un collegamento della ferrovia del porto con gli interporti 
di Nola e Marcianise è apparsa come una mancata opportunità strate-
gica per valorizzare il territorio Vesuviano e il suo ruolo produttivo. 
La realizzazione della pista ciclabile dalla romantica idea di collegare il 
Vesuvio al mare è oggi un modo per rafforzare il sistema turistico che 
trova la sua massima espressione nella valorizzazione e rafforzamento 
delle sue componenti culturali, paesaggistiche e ambientali.

La riconversione della linea ferroviaria Torre Annunziata-
Castellammare di Stabia-Gragnano 

La ferrovia Castellammare di Stabia-Gragnano è un breve tratto 
ferroviario che si dirama dalla stazione di testa di Castellammare di 
Stabia, rappresentando l’ideale prosecuzione della ferrovia Napo-
li-Torre Annunziata-Castellammare. Si ricorda che essa fu completata 
nel 1885, con l’intento di collegare i pastifici gragnanesi al porto di 
Castellammare e al resto della rete. Dalla sua apertura fino agli anni 
ottanta del secolo scorso, la linea è stata caratterizzata da un traffico 
intenso sia di treni passeggeri che merci, alimentato dalle numerose 
attività produttive che sorgono nell’area. 

Con la crisi industriale, a partire dagli anni ottanta del secolo scor-
so, nonostante il traffico merci abbia subito una drastica riduzione, la 
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linea ferroviaria ha comunque continuato a rappresentare, in un’area 
densamente abitata e congestionata, un valido mezzo di trasporto per 
i pendolari. 

Nel 2010, con una scelta poco saggia, il servizio fra Castellammare 
e Gragnano è stato sospeso. Da qualche anno si è iniziato a ipotiz-
zare la conversione del tracciato in tramvia, in modo da ripristinare 
il servizio di trasporto e minimizzare i conflitti con la circolazione 
automobilistica.

Nel 2022, nell’ambito di un contratto istituzionale di sviluppo tra il 
governo e 19 Comuni dell’area vesuviana, è stato presentato il progetto 
di realizzazione di un tram-treno sull’intera linea, da Torre Annunzia-
ta a Gragnano, riaprendo quindi anche la tratta sospesa; l’opera è stata 
finanziata con 33 milioni di euro e affidata a Eav come ente attuatore.

Il bando di gara è stato spedito per la pubblicazione sulla Guue: i 
potenziali concorrenti avranno tempo per la presentazione delle offer-
te sino al 24 ottobre 2024.

Per la ferrovia Castellammare-Gragnano il 15 dicembre 2025 è sta-
to emanato il decreto di dismissione (con l’esclusione dell’impianto di 
Castellammare di Stabia, che è ancora in esercizio).

Le notizie più recenti (inizio febbraio 2026) segnalano l’inizio dei 
lavori per il tram leggero Castellammare-Gragnano e la realizzazione 
della pista ciclopedonale larga 2,5 m, interamente illuminata, in affian-
camento al tracciato tramviario lungo l’intero sviluppo della tratta. 

Il progetto, oltre a trasformare gli attuali passaggi a livello in at-
traversamenti a raso, con sistema semaforico dedicato alla precedenza 
del tram, e a individuare una pluralità di aree di parcheggio e di siste-
mazioni a verde in prossimità delle nuove fermate, punta a realizzare 
anche un nuovo parco urbano nell’area ferroviaria ex scalo merci della 
stazione di Gragnano.

Da Gragnano a Torre Annunziata, passando per Castellammare, 
quindi, non ci dovrebbero più essere muri e barriere a dividere le città. 

4 La gara che prevedeva un importo di 49 milioni di euro mirava alla realizzazione di 
due interventi funzionali. Il primo prevede la riconversione in tram del tratto della ferrovia 
che va dalla stazione Fs di Gragnano alla fermata Menti (inclusa), ubicata in prossimità 
dell’omonimo stadio comunale Romeo Menti di Castellammare di Stabia; la realizzazione 
del deposito veicoli in località Gragnano in corrispondenza della omonima fermata e gli 
interventi di miglioramento strutturale e restauro dei ponti esistenti. Il secondo intervento 
funzionale, invece, programma la riconversione in tram del tratto della ferrovia che va dalla 
fermata Menti alla fermata Liceo (inclusa), ubicata in prossimità del liceo scientifico di Ca-
stellammare di Stabia e la realizzazione della pista ciclopedonale larga 2,5 m, interamente 
illuminata, in affiancamento al tracciato tramviario lungo l’intero sviluppo della tratta, tra 
Gragnano e Liceo.
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3. La linea ferroviaria Avellino-Rocchetta Sant’Antonio.

Ulteriore caso di riflessione riguarda la linea ferroviaria Avelli-
no-Rocchetta Sant’Antonio, realizzata nel 1895. 

Come abbiamo ricordato, la linea fu ideata allo scopo di affrancare 
dall’isolamento vaste zone dell’Alta Irpinia, della Puglia e della Basili-
cata interna. La sopraggiunta formazione di un’adeguata rete stradale 
ha progressivamente ridotto il numero di passeggeri, tanto da arrivare, 
nel 2010, alla sospensione del traffico regolare. 

Il vigente Ptcp di Avellino (approvato nel 2014) prevedeva la sua 
riconversione in una greenway dedicata a percorsi pedonali e ciclabili.

Oggi essa rappresenta l’univa vera e propria greenway campana 
sorta su una linea ferroviaria dismessa a cui ha contribuito un lungo 
percorso di riappropriazione da parte di comunità e players territoriali.

Dal 2007, infatti, nasce l’iniziativa di rilancio turistico «Treni d’Ir-
pinia» grazie a un processo di attivazione dal basso che nel 2009 porta 
alla costituzione dell’associazione InLocoMotivi. 

Nonostante la grande attenzione «dal basso», nel 2010 la linea vie-
ne «sospesa» (ma non dismessa).

Nel 2012 la stazione ferroviaria di Avellino fu completamente chiu-
sa e la città è diventata l’unica della Campania senza ferrovia.

Dal 2014, lo Sponz Fest che si tiene a Calitri ha contribuito alla sua 
riapertura alla frequentazione di numerosi visitatori che partecipano 
agli eventi realizzati in questo festival.

La linea è stata poi progressivamente riaperta tra il 2016 e il 2018 
tramite il progetto Binari senza tempo di Fondazione Fs secondo le 
seguenti tappe:

– 2016: re-inaugurazione tratto Rocchetta-Conza;
– 2017: estensione a Montella;
– 2018: riattivazione fino ad Avellino completata il 26 maggio 2018. 
Si rammenta che nel 2016 la linea Avellino-Rocchetta Sant’Antonio 

ottiene la dichiarazione di bene di interesse culturale architettonico e 
paesaggistico e diventa la prima tratta ferroviaria vincolata per intero 
come bene architettonico e paesaggistico.

Tale provvedimento costituisce il primo esempio in Italia di tutela 
diretta, attraverso lo strumento della dichiarazione di interesse cultu-
rale, rivolto a un tracciato ferroviario storico del territorio nazionale 
che attraversa tre regioni: Campania, Basilicata e Puglia. Lo spirito del 
provvedimento era finalizzato sia alla tutela dell’integrità del traccia-
to per le sue valenze storiche e paesaggistiche sia alla promozione di 
strategie per la sua valorizzazione, connessa allo sviluppo dei territori 
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attraversati. Nel 2017, con la legge n. 128, la tratta irpina viene uffi-
cialmente inserita nell’elenco delle ferrovie turistiche (art. 2, comma 
2, lettera c). 

Nel 2025 la linea ha celebrato il 130° anniversario dalla sua inau-
gurazione (27 ottobre 1895) con iniziative e corse speciali dell’Irpinia 
Express, un treno storico-turistico che viaggia sulla ferrovia Avelli-
no-Rocchetta Sant’Antonio offrendo un’esperienza di «viaggio nel 
paesaggio e nella memoria» dove il viaggio è concepito come un’espe-
rienza completa: paesaggi naturali, visite guidate, gastronomia locale e 
attività culturali nei borghi attraversati o raggiunti in navetta.

4. Considerazioni finali.

La recente attenzione verso il riutilizzo delle tratte dismesse come 
greenways è esplosa soprattutto dopo il Covid (Acierno - Coppola 
2022) quando il quadro pandemico ha portato a una vera propria ri-
scoperta dei temi ambientali in generale e dei cammini in particolare, 
facendoli diventare oramai aspetti centrali di dibattito culturale.

Un vero e proprio movimento culturale in Italia sul tema dei cam-
mini risulta attivo dai primi anni del 2000. Forse, oggi, il maggiore 
esponente di questo movimento culturale è Amodo, «l’Alleanza per 
la Mobilità Dolce», fondata nel 2017 quando diverse associazioni am-
bientaliste e di settore hanno siglato il Manifesto per la Mobilità Dolce.

Tale alleanza è un’evoluzione della confederazione della Mobilita 
Dolce (Co.Mo.Do), piattaforma di coordinamento e dialogo tra as-
sociazioni italiane attive sulla mobilità dolce, il turismo ecocompati-
bile e la valorizzazione delle infrastrutture dismesse (ferrovie, percor-
si storici, sentieri, greenways) costituitasi nel 2006 e che ha lavorato 
alla «Carta di Roma» nel 2009: un documento in cui si concorda sulla 
necessità di salvaguardare le linee ferroviarie dismesse, prevedendone 
quando possibile la riattivazione all’esercizio ferroviario per un utiliz-
zo turistico o, in ultima analisi, per un recupero a fini ciclo-pedonali.

Le associazioni che formano l’alleanza si riconoscono nel Manife-
sto per una nuova Alleanza per la Mobilità Dolce 2024-2027.

A due anni dalla xxvi Conferenza Nazionale Siu «Nuove ecologie 
territoriali. Coabitare mondi che cambiano», in merito alla sessione 
6, «Cammini», la novità più recente è l’approvazione della legge na-
zionale 24/2026 per la promozione e la valorizzazione dei cammini5. 

5 La legge è stata pubblicata nella Gazzetta ufficiale n. 46 del 25 febbraio 2026.
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Il ministero del Turismo assume un ruolo centrale nella promozione 
e valorizzazione degli itinerari italiani, supportato da strumenti inno-
vativi quali la cabina di regia, la banca dati, il tavolo permanente e il 
programma di sviluppo, che garantiranno un confronto costante tra 
tutti gli attori del settore e soprattutto dei fondi.

La legge mira a non considerare più i cammini come semplici per-
corsi isolati ma come parte di un sistema integrato volto a promuovere 
il turismo lento. 

Non considerare più i cammini come semplici tracciati lineari – 
isolati, autoreferenziali, frammentati – significa compiere un salto cul-
turale e strategico fondamentale nella pianificazione territoriale e nelle 
politiche per il turismo.

Il cammino non è solo una linea su una mappa ma un’infrastruttura 
culturale complessa, capace di attivare reti, economie, identità, paesag-
gi e memoria.
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